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ILLVSTo ET ECCELU 

signora Padrona Colendifs. 





E fingolari pre- 
rogati ue^ che 
cócorrononet 

la perfbna Ji 
V.R e le fcienze da lei ap- 
prefe^ delle quali le carte, 
ed i volumi ne portano 
da pertutto la fama con.^ 
ammira tione de i più Tag- 



gì Profefsori diels^^, m'o- 
bligano ad vn ardimento i 
pur troppo grande , qua- 
rè quello di confagraro 
al fuo altiflimo nome » e 
valore l'Opera del No- 
uello Giafbne , che efce-^ 
prelentemente da miet 
torchi, e ch'haurà à reci- 
tar fi ne' giorni correnti 
nel nuouo Theatro . Su 
quefto comparendo collo 
feudo della fui pregiatif- * 
fima protezione, non v*è 
dubbio , che non fìa per 
riceuere vn generale ap- 
pia ufo j ficome io confi* 
do , che TE* V. rèftetà fèr* 

vita 



Ulta di gradire in (ornigli 
gliante occafione gli yml 
liffimi miei ofsequij . D 
tanto la fupplico con ogn : 
maggior fommifsione3& 
à V.E. col fineprofondiC 
{imamente m'inchino. Di 
cafa li i7.Gennaro lójì. 

Di V, E. 



VmilifsJimtifs,^Mgmtifs,f€ru§ 

Bartolomeo Lupa r di 



* 3 AP 



ARGOMENTO. 

Glafone figlio d'Efone, fratello di Pe- 
!ia Rè di TefTaglia, fù dai medefimo 
Pelfa mandato à Coleo all'acquilo del 
Vello d'Oro, che da Friflbera iUto con- 
facraro à Gioui in quelPlfola • 

Imbarcò sù la nane d'Argo con Ercole, 
& altri CaT5al Ieri, che poi furono detti 
Argonauti • 

Pafsò per l'Ifola di Lenno , & iui godè 
I/ìfile Regina di queirifoIa,Con promefla 
di rpofarla» mà per confìglio d'Ercole IsL^ 
Jafciò grauida , e fe n'andò à Coleo . 

Ififile partorì dui gemelli, Toante, & 
luneOjdopo, che gli era conuenutofug- 
gìrfene di Lenno, per hauer faluato il 
vecchio Toante fuo Padre dalla commu* 
ne vccilìone di tutti glihuomini di quel- 
Plfola , decretata dalle donne per defide- 
rio di regnare , & in pouero ftato fe n'an- 
daua pellegrìnando> e giunfe in fine nelle 
campagne sù la Foce d'ibeio, doue ftaua 
allattando i fuoi figlioli, ediGiafone, 
Giafone eflendo arriuato à Coleo , fù 
veduto da Medea Regina dì quell'lfola > 
la quale di lui ardentemente s'innamorò, 
€ rìnociando à gl' affitti paffati tra lei,& 
Igeo Rè d' Atene , trouò modo d* efler 
goduta da Giafone, fenza che elTo fapef- 
le con qual Dama fi giaceia • 

Reftò grauida , e partoti à fuo tempo 
due gemelli , Filomello, ePluio. Già 
fone diftrattodai nuouo amore verfo la^ 

Daoia 



Dama à lui incognita , dimorò in Coleo 
vn'anno intero, fen2a tentar l*imprefa-*#, 
per la quale s*era inquell'Ifola trasferito; 
ma al fine (limolato da gli Argonauti, & 
in fpecieda Ercole^ diede giuramento di 
farlo per vn giorno determinato. 

Ififilein tanto hauendo intefo, che» 
Giafone fi ritrouaua nelT Ifóla di Coleo, 
poche miglia diftante dalla Foced*Ibero> 
oue efla dimoraua,mandò Orefte fuo con- 
fidente per accertarfene , & intendere le 

fue attieni. 

Effendo venuto il giorno , nel quale_* 
Giafone doueua tentar 1* acquifto del 
Vello , volle la notte antecedente riuo- 
uarfi con la Dama da lui fino à quel tem- 
po non conofciuta , & Ercole attendendo 
fu lo fpuntar dell'Alba , eh' egli ( rafeia- 
ti i piaceri amorofi ) s* accingefle à quel- 
rimprera,da principio all'Opera • 




IN- 



INTERLOCVTORI. 

Glafone Duce de gì' Argonauti . 
Ercole Vno de gl'Argonauti. 
Beffo coniidence di Giafone • 
lùRle Regina di Lennò • 
Orefle Tuo confidente * 
AJindaDama* 
Medea Regina di Coleo , 
Deifa Nudrice . 
Egeo Ré d* Atene , 
Demo feruo • 
Sole . 
Amore • 
Satiro • 

Volano fpirito . 
Coro di Spiriti ^ 
Coro di Argonauti • 
Coro di Soldati . 
Coro di Marinari * 

La Tauola fi rapprefenta parte nel" 
rifila di Ceko » e parte nelle 
Campagne Ihero . 



MV 



MVTATIONI 

diScenej* 

Reggia di Medea. 
Boicho. 

Grotta del rincanto. 

Caftello y oue è il J^aberìnto « 

Mare aperto , 
Giardino . 
Scogli di Mare . 
Sàia Reale , 

Di Spiriti . 
Di Amoretti. 




PRO 



P R O LOGO. 

• Sofe, & Amore. 

S#/r. ✓^Veft'è il giorno prefìlTo 
vJl a grafxdfizze. mie 
Oggi 'i TelTalo Èro^ Giafoné il forte , 
Il Vello rà«>ìVÌ d!£rUì èdiFiiOÓ^; 
Oggi de la Delliflima lAf de^^ . 
Di mia diitf ni tà chiari ni{>óie «. 
Sarà quel Trionfante, 
Sarà quel gloriofo , , 
Non più furtiito Ainante , 
Ma fortunato fpofo ; 
Dunque fu'i carro mio 
Del più terfo fplendor'i raggi fpledìnoi 
£ ia terrena mole*. 

A illuminarla immortalar difcendino* 
<fi». Imenei fenza me 

Si ftabìliro in terra ? 

Qua l'è , quaPè , quel Nume ; 

Coli llolto , e sfacciato i (guerra 

Ch'ai gran Nume d' Amor vuol mouer 
>/. Il Fato ; Amore , il Fato 

Cofi felice nodo 

Coij gradito ardore 

Ne i voltimi immortali ha regiilrato 

Soffrir conuien per quella voitaAmore 
{m, E tu come intenderti 

Quelli Arcani celefti 
oU L'iftelTo Fa to me'l permife, e volle-/ , 
Che ne Teternc Iftorie 



Di mia progenie eccelfa , 

l.cggeffe*l guardo mio i' angultc glorie. 
^m.Bche legg^ftial Bnè? 
Set. Od , e ftupifci : 

De l'amato regnante 

Sarà moglie Medea , 

Adorata ; adorante 

E in orrida tenzone , 
<^ Doppo fatiche ^lorìofe , e belle 
i II Guerriero Giafone 

Il dorfo acquirterà di Friflb , e d»EUe« 
rAm» Segui . 

ÌSoL Ttrmina qui l'alta fentenza . 
Arti, Affai vi manca 
$oU E che ? 
Am* La mia licenza . 
So/. Fate largo ad Amore, 

Che dei fatai decreti 

E fatto il correttore • 
Am, Ne la Reggia di Lenno , 

Jocon vno di quelli il più pungente 

Che dall'arco diuino vfciire fuori , 

D'infìle,e Giafone 

L'anime penetrai , trafiffi i cori , 

Qjierta , quella è la coppia 

Saettata da me : 

D'iiìhle Giafon farà'l marito : 
i S'io fon qual fui deH'vniuerfo il Rè • 

><w. Appollo in van t'aggiri, 
^ So/, Chi col Deftin combatte , 
■ -rfw.Chì con Amor contrafta 
^ Sol. Caderà • 
Am, Perirà • 

So/.Cedi , ^edi non pugnar • 

Am» 



4m. Voglio , voglio trionfar, 
leK Non vincerai , nò) nò , 
rfw. Io vincerò si, si 
So/, E che nò? 
Am. E che sì ? 

S$U\o fcorro'J ciel,t« le tue forie adopia. 
^.lo fccndo à terra,e mi preparo all'opra. 




S 



ATTO 




ATTO 



I M O 



SCENA PRIMA, 

I 

Reggia di Medea . 





Ercole j e Beffo . 



D 



A l'Oriente porge (lume 
L*AIba ai mortali il fuo doraco 
Etri lafciue piume 
Auuilico Giafon, ancor non forge ? 
Com* po<rà coftui , 
Difaitiinieo da notturni ani plein , 
. WHelJOidf, A Ani- 



X ATTO 

Am'mirfi à gl'affalti , à Je battaglie ? 

Ponnc co'voftri vexzi ^ 

Che non potete voi ì 

Fabricate ne i crini 

Laberinti vi gl*Eroij 

Solo vna lagrimecta : 

Ch» da magiche ftellcefca di fu«re , 

Faflì vn'Egeo crucciofo , 

Che fommerge l'ardir l'alma , e*l valore 

E*l vento d'vn fofpiro , 

£ falatò da*labri iogannatori , 

Da campi della gloria 

Spiantò le palme ,e direccò gl'allori « 
^e* Sotto vario afccndente 

Nafcc l'hùomo mortale, 

£ perciò trà gl'humani 

Euui il pa2ZO , il prudente 

II prodigo 1 l'auaro ^ il liberale , 

Se afcendente amorofo 

Dominò diGiafon l'alto natale 

Qual colpa d lui s'afcnue , 

Se im grembo à donna bella 

Agtan forza lo fpinge 

L'amorofo tenor de la fua ftellà ; 
Il iaggio puote dominar le ftelle i 
ìe, Giafon'é bello » hà fenza pel la guancia 

E bizarro , e robufto , 

Di donar non fi ftanca ; 

Onde per poffederlo 

Ogni Dama le porte apre, c fpalanca « 

Bclic2^a , giouenù , oro , occafione ^ 

Come può contro tanti 

Fortiflìmi Guerrieri 

Concrailar'il valor , ò ia ragion^ ? 



PRIMO. 

tiò ytiéytiò, non ite , 

Refifter non fi può , 

Credilo à me . 
Et. Sei troppo effeminato < 
Be, Di feminafon nato . 
£r. Tu pur femina fei ? 
Me, Rifpondeec per me ^ ò membri miei 
JSr. O come ben feconda^ 

{«'adulatoff dcKiio fignor gli errori « 



SGENA SECONDÒ. 

AUnda f e Delfa • 



là nei Ciel la nuoui aurora 
VJP L*aurea làce al mondo porge, 
L*herbe imperla , e i monti indora , 
£ Giafon ancor non forge * 
Se Medea, che à Coleo impera 
Oli hà rapito il cuore , ci fcnno , 
La conforce tnuano fpera , 
Ghe Giafon ritorni i Cenno 
Sotto virili fpoglie y 
Che vai facendo Alìnda 
Pria cercaui mariti 
E d'hor rittouarai mariti ^ e moglie ; 
per ritrouar Gi afone 
Meflaggiera d'Ififile vagante ^ 
A quefto roggio fuol 

Volgi le piante . 



4 ATTO. 

Ma vien gente di coree . 
Del* O ve che beccafico 
Subito m'innamoro , 

Pazzi natura mia ti'malcdico 

Non vò gettarmi rantó? , 

Pria di fcoprirmi IO voglio 
< Tutto fquadrarlo ben da capo i piedi , 

Occhio nero , biondo crine 

Bella vita , buone fchiene. 

Carne lifcia ,fenza pelo . 

Se io t'amo ben mio , dichalo il cielo 
AL Del Teflalo Giafon qualche contezza , 

Non mi fapréfti dir donna gentile , 
VeL Vh mi ha detto gentile , 

E fegno che gli piaccio , 

Bifogna hauerpacienza. 

Se il mio bel vólto appaga . 

Son troppo vczzofetia , e troppo vaga - 

Ghe vuoi tij da Giafone , 
Al, Sono il fuo paggio Erino . 

Che ritrouar lo deggio , e tù chi fei • 
JDel. Di Medea Ja Regina 

La prima damigella 
AL Et hor che miri ? 
DeL Miro che non mi veggia 

Qualche vecchia matrona 

Fantafticha arrogante ^ 

Mentre fon qui con te 

Che S'ella mi vedcffe 

Con gli huomini parlar mifera me ^ 
Al, Addio dunque non voglio 

Incappar ancor io ni qualche imbroglio ^ 
Ì>cL Attendi afpccta vn poco j 

Io fon pur la gran beftia. 

Mi 



PRIMO. 5 

Mi fon lafciata vfcìr l'vccel di gabbia . 
O che vcngha la rabbia alla modeftia. 



SCENA TERZA . 

Gì afone ; Ercole ^ 



O/. TX El ine , contenti, 
JL/ Che l'alma beate , 

Fermate , fermate , 

Sù quello mio core 

Deh pili non flillacc 

Le gioie d'amore ; 

Delizie mie care 

Fermatcui qui , 
^ Non sò più bramare. 

Mi bafta cosi • 
In grembo à gli amori 

Tra dolci catene 

Morirmi conuiene; 

Dolcezza homicida 

A mone mi guida 

In bracio al mio bene ; 

Dolcezze mie care 

Ferroateui qui , 

Non sò più bramare » 

Mi bafta cosi . 
Hr. E cofi ti prepari 

A la pugna Giafone ì 

Ne temi àfar pa0aggio. 

A v3 l>a 



6 ATTO 

Da l'amorofo al Ma mal* Agone é 

0#. Ercole, amore évn Dio, 
Cke a noi mortali, & a Diuin fourafta | 
Se tu fapcfsi, oh Dio di quai tcfoti 
Mi arrichì l'a Ima l'adorata mu ^ 

Pirefti,che gli amori, 

Apron il varco, ch'i le glorie inuia , 

*r. Ti fi fcoperfc ancor quefta tua Di«a ì 

Ci. Ancor non $ò chi fia , 
Bafta , ch'é tutta mia . 

fr. Se ancor non la vedefti , 

Amor per gli occhi fere , 

Dimmi , che amor fon Queftì f ^ 

Come hai potuto a mar fenxa ycdcre . 
Oi. Purtroppo miferl tofto, ch'io gmnfi 
(Termina hor Tanno appunto J 
Che tri gli horror notturni à queftì 
Pur troppo il balenar del Cicl turbato 
T luminou rat . . 

Del fuo bel volto in quella notte lO vidi 
E in vn baleno fol vidi , & amai ; 
Hr. Ne ricercafti mai 

li fuo nome da lei ^ . , , . 
Ot. Di non chieder più oltre io le giurai . 
Ur* Cosi fenza vedere 
Le toccate bf llexw 
Ti conuien per godere 

Spender il teVi«b^*r'l%^']^^^^^^^ 
^. Ercole cred i à me non han bifogno 

De la luce gli amanti , ^ 
Batta per ben gioire , 
Riconofcer tra l'ombre il corpo anww % 
E raflémbra a chi gode 
y n vanwggiofo patto » 



PRIMO. 7 

Toccar con gli occhi, e rimirar co! tatto 
Hr. O Giafone, o Giafone , 

O gran figlio d^Efone alto nipote 

A Pelia, al Ré, cfte la Teflaglia affrcn* 

Non ti baftaua in Lenno 

Di Toante la figlia, alca Regina 

Ififile donzella 

Di te grauida, e ipadre 

Hauf r già refa di gemella prole , 

Se ancora in Coleo diuenuco amante 

Di beltà non veduta ^ 

Non dàui vn nuouo fegno 

Di troppo molle effeminato ingegno / 

Dimmi come t'affidi ^ 

Sneruato da*piaceri , 

Penfierofo di ^onna , 

Di poter adoprar l'armi, e'I coraggio 

Pofa l'armi Giafon, vefti la gonna , 

O per far da gucrrier, diuiert più faggio » 
Ci* Or, ch'amor del mio cor regc l'impero 

No fon pili mio, viuo d'amor prigione , 

Chi prefume alterar'il mio penfiero , 

Difcorra con Amor, non con Giafone • 

Nel temuto recinto 

Entrerò, pugnerò , 

E vincitore, ò vinto - 

Sempre Giafon farò . 
Vane fon le ragion, voglialo il Cielo ^ 

Mi ci fouuenga amico , 

Che fe acquitto tu fai de Péurco Vello 

Forz^ è partire , e dar le vele «1 vento ì 
Ci. Che mi giouan le vittorie y 

Se di me trionfa amore 

Son cadute le mie glorie 

A + Vip 



g ATTO 

Vìnco vn moftro, e perdo il còte l 
Che mi vai di Friflb , e d'Elle 
' Trionfante haner la palma , 
Se mi rende vn*aurca pelle 
Sciolto il core> ^ ichiaua l'alma I 



SCENA QUARTA. 

Medea fola . 

/ 

Mei, Q E d^rdo pungente 
«9 J>Vn guardo lucente 
II feir mi feri , 
Se in gioia d'amore 
Si ftrùgge il mio cote 
La notte , & il di 

Se vn volto diuino quell'alma rubbò ^ 
Se amare t deftino « 
Kefìfta chi puà t 
Se allor , ch'io vidi 
Begli occhi h omicidi 
Io perii il vigor 
' Se v'amo , v'adoro ^ 
S'io itianco, s'io moro 
Per nobil'ard or ; 
Se amor il mio bene 
In ciel ftabili ^ 
' Amar mi conuienc > 
, E for^a così . 
Ma ne la regia fala 

Ecco 



primo; 

Bcéb Egeo l'imporsuno , (fcaccid 
Che pur mi fcgue , & io l' abbono • c 
Farcirò fuggirò l'vfato impaccio , 

SCENA OVINTA» 
Egeo , e Medea * 



B^.TJEmSL Medea 5 deh ferma 
Jl Le fuggtciue piante , 
Senti adorata mia l'vitime voci 
<«l "Dwn difperato y e moribondo amante, 
JMe» Se per J 'vlciraa volta 
Dourò fencirci BgCjO 
Ocome volontiec Medea t'afcolta » 
jSg* €ofi l'alma m'ìnuolì 
Mia tiranna beltà > 
ODio coli confoli 
Vn che adorali) già ? 
Dimmi alnien per piocà j 
O bell'idolo mio > 
In che t'ofiefi mai , che t*Jio fattoio. ? 
JUtf. Egeo , fei , Tei. grande , 
Sei vez2ofo , \fei vago 

Hai bellezze ammiranda , 
Adorato, adorante, 
Mi amaili , io pur'camai j 
Fido y faldo , e collante è 
Mi chiamaci tuo bene , f 
Per me ti vcdp in pene , 
Ne ra'offeudefti col pender gu aikiì ? 

" ' • A 5" Tuf . 



«o ATTO 

Tntt*è ver , tutt*é cosi . 

Ida fe amor da me fpari^ 

S*io non poifo amarti più ^ 

Che far pofs'io , che ci farcfti t^j> 
l^g. Almcn d'vn infelice , 

Lagrimofo , languente , 

Serfaglio de'cuoi fcherni ^ 

Che Uni'ombra di cólpa , 0 di delitto 

Accoglie in fen moltiplicati inferni * 

©enero fa concedi 

A le fuppUche mie grato refcritio • 
pte. Ckxcdi: ma con tal legge , 

Che non tenti d'amor l'aictco mio > 
^ $e vuoi chiedermi amore 

Te*l nego , non f afcolto,io parto addio 
%. Ch'io d'amor ti tenti o vaga > 

Teme in van tua feriti , 

Per fanar l'afpra mia piag* 

Non afpiro à tua beltà , 

Per feltrarmi à gl'influffi 

Di raiaftella nemica incrudelita^ 

Sol ti fupplico ò bella , 
Che di tua mano à me tronchi la vita 
Me, Vuoi, ch'io fvccida? 

'Bg. Si . ; 

Me. Perche tu vc4a , 
Che degli antichi amori 
Serbo nel feno ancor qualche fcintilla ^ 
Iccomi pronta à confolarti à pieno . 
Or qual morte t'aggrada ì 
Brami morir di ferro , o di veleno ? 
Con quefto acuto ilile , 



Che proilrato a'tuoi piedi 

A te stcfcfiio bjUd«^nzofo vmile | 



P R I M o; 

Vieni bella pletora . aprimi il pecro. ' 
^n'io di tua man foehato 

Di morte ancora adorerò l'afpctco 
-Mtf . Sei pur ben rifoIUto i ' 

li colpo attendo . 
•Wtf. Guarda non t'atterrite ; 
%. Vn Ré non'tcmc . 
-Wtf. Egeo à te , 

E quando ? 
■W(f, Ecco il ferro . 
Ecco il cuore^ 

■W*. Pronto i ferir , 
^g. Pronto à morir , 

V ^ d^f^f» i Wttclemcnia adatto « 

Egeonfueno, ^ 
E^. Io moro . 

J^. Ah tu fei matto . 
Si parte , mi deride ? 
Si parte j e non m»vccide ? 
Doue , doue 

Doue Jaflb fparifti empia fperg/ur a ? 
Cofi la data fé 

Di trafiggermi il cor , ahi fi trafciira > 

O promeife tradite , 

O fera , ok empi a , oh r ia , 

Dammi le mie ferite , 

Dammi la morte mia ^ » 

Perfida ancor non fenti. 

Ancor non torni ^ 

Ct io viuo 

Spiro jCrefpfro; 

Z-'aurcdel mio toimcnto, c del martiro 

O promciTc tradite , 

«O fera , oh empia , ofc ria , 

A ^ Daijìfi 



it ATTO 

Dumm i le mie ferite , 
Dammi U morte mia . 



Il 



SCENA SESTA. 



Orelle fola . 

Of.TJ leroamor l'alma tormenta 3 

J7 Gran marcir dageloiìa» 

L'appccieo mi fp^uftita 

^ la fere acerba , è ria • 

Ma più duro , c più pefame 

Bl feruir à donna amante • 

' Ben fi vede i ogni momento 

Cangia forma in Ciel h Luna , 

E Icgier la piuma , c*l vento , 

Sempre variala fortuna 

Mapidlieue, e più incoft ante . 

E il cernei di donna amante ^ 

'^D'Ififile la bella 
A quefta reggia efplorator mcn*v»nni.. 

Qui di Òiafon vorrei 

' Haier ragguagli 5 e penetrar nouella . 
Sofpectofo e li pacfe , 
E chi dc'grandi ricerca gli affari 
La vita arrifchia à pengliofe imprcfe, 
Son folo , e foraftiero 
Mi palefa l'effigie , c quello addobbo : 

, pria , '.che feruir à donne. 

Vorrei diuenir guercio, zoppo, e gobbo . 



P R I M Oi t$ 

SCENA SETTIMA . 
Demo, &Orefie. 



De. Q On*qui ^ che > che 3 chechicflf ^ 
Cr. i3 In Coleo più non fiii ^ 

Alcun qui non conofco 
De. Non mi rifponde ì 

Ah 3 non m' in te , te ^ > 
Or. A me ? 
De> Te , te . 
Or. Te 3 te 3 
D^.Ah: non m'intendi? 
Or. O di/Tonanze flrane , 

Io mi credea , che tù chiamafli Vn ? 
De» Anzi tu me chimafti . 
Or. Io te ?• 
JDtf . Tu me . 
Or. E chi fei tu , 
De, No*l vedi ? 
Or. No*l vedo à fé , 
p^. Se ben mi guarderai 

Da rouerfo , e da dritto 

Sù le mie fpallc il nome mio Ilìi fcficto 

Hot mi conofci tu ? 
Or. Per gobbo 10 ti conofco ^ 
27(?. E Gobbo io fono 

Son gobbo j fon demo, 

Son bello , foji btAuo , 

r 



14 A T T O 

Il mondo m'è fchiaua , 
Del diauol non temo • 
1 Son Vigo , graziofo, 

Lafciuo amorofo 
, S'io ballo j s'io canea, 
b'io fono la Lira 
Ogni Dama per me arde, sò 
S©j sò, sà 3 arde, e so, sò , 
Or. E fofpira . 
Ve. Só, sòj sòj sò, Jò, s6 

^'*^* Arde, e fofpira 

Or. Linguaggio curiofo * 
Ve. Sei troppo, tvoppo, troppo frect&Iofo» 
£ fe farai del mio parlar ftrapaazo ^ 
La mia forre brauura ^ 
Saprà fpezzaf ti il ca^ 
Or. Oibò , 

Il capo in quelle mura ^ 
Or. Cosi fi tratta vn foraftiero in Coleo l 
De. Che fo, fo, foraliicro . 

Io diffi, e difli bene, a che fi bada ? 
Ti sfido metti man per quella ipada , 
<Dr. Vn buffone d coftui, t'acquicu 

E non voler in corte . 
IDe. Ghe amico , cke corte , 
Métti mano dicb'io , 
Or che io fono in furore! 
Vò duellar , e vò cauarti il COrc • 
Or. Pcrdon ti chieggio , ò caro , 
La vittoria ti cedo 5 
Miti dono per vinto, 
E fc troppo parlai , f ti mÌ4 fciagttra „ 
^f.Qacì che fi U brattea . 



PRIMO tt 

Ór. Pietà Signor pietà ^ 
Ptf. Perche tu veda. 

Che quanto forte , generofo io fono 

Va , vft , ch'io ti perdeno • 
Or. Atto da grande . 

Ma il ferro ornai riponi • 
Ve. Ecco il ripongo, e ti iichigtQ amfcò 
Or. Or dimmi in cortefìi 

Conofcitùper forte 
ZTffé Ohimè : 
• Or. Cbe hai ^ 

Ve. Sento , ehf il mio furóre 

Non i sfogato à pieno , 

Laflàti dare vna ferita aImen<^ t 
Or* Ti manchi di parola 
Ve, Lilfati dare vna fioccata fola* 
Or. Queil*^ rn tentarmi » 
Pr. Ah ferma , 

Sento il fangue acquietato 

Parla , ch'io fon placato , 
Or. Lodato il ciel , conofci td Gìafone/ 
Ve, Che pretendi da , da ^ 

Daranda , daranda , daranda , da lai } 
Or. Bramo faper fe G ritroua in Coleo 
Ve, Chi ti manda ? 
Or, Il mio zelo i mè fù fprOAC 1- 
3)^. Vci che io ti dica • 
Or. Di i 

Xfff. £>*hó per fpìonc • 

Cr. Queil é troppo , tù menti^ 

33^. Puh , vn tanto furore ? 

Fuori ti rivedrò . 
X>«* Fermati , fenti . 

Or. Che voriai 4it ^ 



i6 ATTO 

^'■\ Troppo ) < "T^^"^ \ ( fti 

Or. ) "^^^^ ' ( mdifcreto ) ^ 

„ „ , ffcberzandoV perdonarmi ) 

De. P")a.^(f„.i f,,do j li tu peiuit ti dei! 

D^. Mi pento . 
Or. Ti perdono .. 
De. E di Giafone . 

Giuro na , na 3 na . 
. Giuro narraj^i te gl'auuiff interi: 

10 di quà parto, e cu per altra via » 
E t'afpctto à far pace , a l'O, 9, 1*0, 
Lo, lo, a l*o, a l'o , 

Or. Ohimè non più fhò intefo^ 
Verrò, vi pur , và via . 
Vò fcguica r co fluì , 
Che Semplice atterrito 
Da !a lìiia bizzarria ^ 

11 tutto mi dirà . 
V^jornfi A l*oft.Qria « 



SCENA ottava: 

Delfa /ola l 

Dàh Oli il tempo , fe si 

V Rotin gl»anni fugaci al corfo loro 
Mi rubbi pur l'età 

Iliìor dal volto , e da le chiome l'oro 

Se'n vada à traaioncar 

La mia bellezza in snar d*eterno oblio 3 

M.a. 
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Mi > ch'io laffi d'amar, 

No'I farò , no à fé , 

Non a fé , no*l farò , non io , n^n 10 
L»amor giouentii , 

E vn prurito nafcenre , c non ha pofla , 

Ma da i quaranta in sù 

Nel cor s'incarna , e penetra nell'offa 

Potrà fcemarmi ogn'or 

Il tempo auaro , la fierezza , e il brio , 

Ma ch'io rineghi amor , 

Dica pur chi vuol dir ^ non io ^ non iO ^ 
Ma ne le Regie ilanze 

Già comparue Giafon > volo à Medea , 

Vieni, vieni Signora 

Vieni figlia diletta 9 

Qui parlar li potrai , il paffb affretta 



SCENA nona; 

» 

Medea Delf ai 

J^e»f \ Dio , Giafon arriua, e à mt$*inuii 
KJ Delfa tu qui mi laflà , fcokì.' 
Ne permetter , ch'alcun m'oiTenti , 0 a» 

Obcdifco , tu fcaltra , 
Per confeguir'i fofpirato frutto , 
Parla d tempo,opra ^flai|ConcItt4i il tUttQ 



ig A T T O 



SCENA DECIMA. 
Giafone , e Medea • 

Of.n Egina in qucfto giorno (g 
J\. Giurai pa/Tarnel moiliruofo àrrin 
E per rfcir'o gloriofo , o morto, 
All'imprefa facal pronto m*acingo 
A te nume di Coleo, 
l^aeftofa Medea > 
ÌElaccomando me ftefo à 

jQ/.Aic, 

He. Non ti cdnofco i 

Ot. In Coleo - ^ 

Vn'anno difliorai i 

Deuoto t*inchinai ; ^ 

Mi vede iti , ti vidi l 

Ora vn tuo fcruo vmil col! dctidi } 
Me, Del mio reale òfpitio 

Le violate mura . 

Di nobile Donzella 

Il fcpelito onore , 

De la perfidia tua vanti, t trofei , 

fan, che la regii mente, 

D'hauerii conofciuto or fi vergogna ^ 

Son quefti di Tcffaglif i Ie«i4ci| 

Dimmi perfido, di ^ 

I reali Origlieri ^ 

Si riTpeccan cosi ? 

Tù guerriero ? 

Non 



primo; 



1? 



Caualiero ? 

Non é vero • 
Quelli delitti luor^' 



£mpio negar non puc^f ; 
Viuono in ibìo poter l'ofiefa donna ^ 
E la miniftra del comun diletto . 
Io poffiedó i Gemelli , 
Che di te partorì la fuenturara^^ 
Che al fine in fe cornata 
Incolpandofì madre 
D'i Uegitf ma prole , 
T accuferi ti dannerà p^t* padrc^» 
Dimtni perfido, di , 
I reali Origlieri 
Si rifpettan cosi ? 

Tà Guerriero ì 
Caualiero 

Non i vero d 
Of, Medea ìj 

Me, Che vorrai dir ì 
0<•A^coIca<^ 
Mt, Taci » 
A morir ti difponi l 
O quanto io parlert^ Itfg{6 ti fia 
Voglio^eh'in quefto luogo^Sc in qntft'Ora. 



Tu dichiari tua fpofa 9 Or ckcrifpondi^ 

€H, $ì tofto ; 
Me, E fenza dubbio , 
Od. £ nobile la Dama ì 
Me. Eguale i te . 
G^. Io fon figlio (U Ré • 
Me, Eguale à te • 
G/»£bcUaf 




10 ATTO. 

.Me. Non Io fai ? 

H#. Io non la vidi mai . 

Me. E belJa ^ o per lo meo bella fi ftima • 
B fe non é doueui penfarci prima , 
Tu q\ì. m'attendi ^ \o con la fpofa torno 

SCENA VNDECIMA. 




fi*. T Mìci fc^feti amori 
M. Son palefi à coftei ' 
Mi pur mi forti rà 

Veder quella beltà , che m*iniiamOrà ! 

Occhi non v'abbagliate , 

Soffrite 1 raggi fuoi , 

Tofto vedrete il fol vicino voi j 

Ma già torna Medea ; Del fa la fegue ; 

SCENA DVODECIMA. 
Medea > Giafone 5 e Delfa \ 

■Me» 1 afone , e qui la fpofa ^ 
VJ Mira come feflofa 
Tutta ; d'amor arde , e • sfauilld 
La tua Donna amorofa ^ 
Tu ridi ? ancor tu ridi ancor iliilugì 
(Ingrato mancatore ? ) ^ 
A dar fe di marito 



PRIMO 21 

A chi ti diede il fuo virginee fiore ? 
Ingrato tradirore, 

C/. Regina intendo, incendo . 

Leggiadro fcherzo à fé , fa àò che vuoi • 
Che fon fauori miei li fcherii tuoi . * 

J^fi?. Che fcherzi ? che fauori ? 

Of Frena quefli rigori, io ben tri l'ombre 
Ne i giardini d' amor colfì lerofe , 
, Ma allatto , & à l'odore 

Le riconobbi intatte, e rugiadofc 
Quefte, che à me prefcnti 

Rofe fi ftrapazxate, e fi cadenti , 
Nate tri l'anticaglie, e le rmne , 
Non fon quelle, ó Medea, 

Ne io fon vfo a idolatrar Cabrine : 

Delfa di tu che fai 

Qiiaì fia ftata trà hoi 

La modaftiacom'-nime 

Dì , fe d'amore io ti richied mai ; ^ 
Del Son fuanite per mequeftc fortune^ 

Me. Eh Dio negli occhi miei 

Fiffa g'i fgnardì tuoi , 

FilTati in quefto volto , 

E fcorgerai coiei , 

Che nel feno real ci tenne accolto : 

Giafone, anima, fpeme, idolo mio; 

La tua moglie , il tuo ben quella iou'io". 
Oi, O di gracie adorate 

Notitie l'ofpirate, 

(Si j si, VOI fiere 6]uejle) lereniiTune ftelle 
Io ben vi raffiguro " 
A quei fpkndor fi viui , 
Con cui trà l'omuie ancor voi mi feriui ^ 
3 Q mia bella Medea . 

Mie 



2i ATTO 

Mie dell'eie , mia fpofa , 
j Mia Regina , mia Dea , 

Ebro di gioie tante , 

Immortalato amante ^ 

Confacro al tuo gran Nume , 

Pronto per obcdirti., 

Lajfó , la delira, il ior,l*aIma,e li fpirtJ . 
Mtg. O mio cuor 
Oì, O mio amore , 
aiftf* Ardì cu ? 
Ci. $'io ardono Dio? 
JMe. ) 

Cf, )^^^^ P""^ * ° j ch'ardo Jinch*io 

3f tf. Gioie pur fortunate , 

Oi. Del itie più beate . 

Me. Konhan ^i quelle mie gìt Dei hsà 2 

^^*^Mon pid dolcette amor no pid^nó piA« 



SCENA decimaterza; 

Del/a fola è 

Deh Odi, godi 

\JJ Bella copia. 
Che'l diletto 
Tri quei nodi 
Si raddoppia ^ 

Leggiadra vfanta , e nOita j 
P«r ritrouar marito 

I.e Fancmllt^oggidi fi danaoi proua 

Eco» 



PRIMO 2i 

Economia gratiofa , ' ^ 
Politici coufigli , 
Prima che far da fpofa 

I San fa r da madre , Se 4 lieuar'i figli . 
Troppo foaui i gufti ® 
Amor proraecte , e dà . 
In termiti troppo angufti 
. Di Donzella l'onor racchiu/o fti ; 
Speri dei mar fpu mante 
.Raccoglier l'onde in fen , 
tefei vuol tener à frea 
Fc mina amante. 

Se già febre d'amor 
Le fibre ni'infectò , 
Vn legiadro amator 
Mi ftrinfe al fen j & ogni ma| Citiò • 
Co fi non feci ingiuria , * 
A la mia cafticà > 
Errai per fanità > 
Non per luiTuria .1 

5CENA DECIMAQVARTA. 

Scogli , e Capanne sù la Foce d'Ibero. 

IJifile fola. 

LAlVa , che far degg'fo , 
Hò perduto il mio ben , Mdolo mio 
Che far dcgg io? 

Pia foftenenni in vita 

' La 
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j La rper^n^a non puote ^ 

Ho perfo il mio teCotq; 

Infelice , e non moro > 
Stillate , o fonti , o rìm* ^ 

Lagrime di cordoglio 

Al pianto mìo , 

Spirate aure fpirate , 
j E al fuon de'miei fofpìri 
( Accrefcece i refpiri , 
i Ho perfo il mio teforo , 
( Infelice,, e non moro ì 
j Ferma, ferma crudele, 
t Ritorna indietro infido , 

Approdate i quel lido 
[ O fiigitiue vele , 
I Quel che con voi portate 
i Ei mio cor 

[ La mia vita , il mio delio » 

£ Giafone il mio ben , lo fpofo mio • 

Fermate dico oh Dio? 

Che vanoeggio à chi parlo 
, Oue mi crouo 
^ Sono pur quefte fpiagge 

Su la foce d'Ibero 

E pur quello il fentiero À 

Che mi condufle al pagliareecio albergo 

De la Vecchia Gimena , ' 

jChe me pietofa , e i figli miei raccolfe • 
^Non può cardar il mio fedele Orette , 

A ri cornar di Coleo , 

Per darmi (o Dio) del mio tiranno amatO^ 

O funedi rapporti , o auuifo grato . 

S*ei non torna mi moro • 

S'ci torna, hoimd,,5'inoridifce il core. 

Che 



R I M O. 2ìf I 

. Che d'infàufte noueHe i 
Lo teme appoHa'toré , | 
Cofiad vn tempo Hleflbf l 
Voglio » non voglio ^ i 
Bramo, pauento» i 
£ Tempre accoglie ^| 
Maggior tormento , 
Pena più ria , 
E fol' intendo al fine. 
Ch'è ndelTo martir Inanimì mia« 

SCENA DECIM AQVINT A . 

Grotta per l'incanto • 

Meiea, choro de Sfirìti , e Volano • 

*'antro magico 
mJ Stridenti Cardini 
Il varco apritemi» 
E tra le tenebre 

Del negro Orpltió ^ 
LalTateme. . 
Sii l'Ara orribile 
Del lago ò'tigj^ . 

I fochi fplei^no, , 
Esù ne mandino 
Fumi , che rurbino 
La luce al fol. 

DaPabbruciate glebe (tami 
Gra Monarca del'orabre ifìteÀto afcoU 
E (e i dardi d'amor già mai ti punfcro 
Adempio Rè de' lo t terranei popoli $ 
L'amorolo delio, che'! cor mi ftimola , 
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£ tutto Auerno a la bell'opra vnifcafi* 
Già quefta verga io fcoto • . 
Già percotto 
Il fuol col piè : 
Orridi Demoni , 
Spìriti d'Erebo 
Volateame, 
Cofi indarna vi chiamo f 
Quai ftrepiti , quai libili 
Non lafcìan penetrar nel cicco baratro 
Le mie voci terribili f 
Da la fabbia di Oocito 
Tutta rabbia qua v*inuito , 
Aimtoioglio^ 
Qua vi voglio • 
A che fi tarda più ? 
Numi Tartarei , su ,siJ , sù , su . 
Ftf/, Del gran Duce Tartareo ^ 
Le tue voci,o Medea gli arbitrii legano 
E i numi inferni à cenni tuoi fi piegano 
Pluto tue voci vdì 
In qucdo cerchio d'or 
Si racchiude valor, 
ChediGiafouerlcot 

Armerà quello dì • . ; ^ 

Ue» Si,si^ si , si 

Vincerà -, , , 

Il mio Rè V 

A f uo prò 
Deità 
pi la già 
Pugnerà 
si , si , si , 
Vincerà, 

Vincerà f 



«Ci 







o 




SCENA PRIMA, 

r 

Scogli , Capano?-' 

Ififie y & Alinda l 

V* /^Refteancornon gìungej, 
V-/ E pur ogni momenro ( pw 
Accrefcc il mio tormento , CI cor mi 
Vanne mia fida ancella . 
Vanne al porto vicino • (na , 

Richiedi ogni I^occhici,ch'ii» foggior- ^ 

B 2 Se .Kx: 



2« ATTO 

ìis ancor da Coleo H fido Creile torna • 
Io tra* I folingo orrore 
Compagna reflerò del mio dolore , 

Per proua io so , . (ieno> 
Che infonde artior rtèll' àìoier àiptó ve- 
Ma il duci che m'accorò 

In breue io feppi licèHdar dal fen^y 
E con ingegno (cai tro (tro - 

S'io perfi vn vago , ntr^^i con l'ai- ^ 
Chi s'inuaghi ' (fciiuti 

DVn felamor, mai {là>«on gl'occhi a- ^ 
L'jpportator deldi ^ ^ 

S'ammira più , perche rifplendc a tutti 
Chi'dVn folli conteliti , 5. 

Pen^ affai, iiulla'gòdé,èi<?mpfefl«nta. 
Vado di volo al porto : 
Le mie flUé ragioni 

Sommihìftranoa te pace , e conforto , 
Predo s'imbianca vn crine » 
Volanoleftagioni, 
E mancheranti al fine 
Gliannidigioitentù^ nonìGiafoni 
jn, Alinda troppa va^a 
Seconda il genio,è la fua voglia infana* 
Hoimè non poffo più. 
Par che rpanchin.li fpirti'» 
Manca l'anima al feno , 
Vacilla il pie, e a forza di (ìanchezza 
Trabocca su *1 terreno» 
Penfieri venite 
In feno al ripofo 
Ch' il fato odiofo 
Col' Tonno addolcite 

*. M'ciluni doimite» 
O ' SCE- 



SECONDO. 2^ 



SCENA SECONDA. 

IO pur ti tocco ^ o Lido , 
lo pur ti Baccio , o Terra t 
Ne temo d'a udrò infido 
Orridi fof^ > o procellofa guerra ; 
Onde vi riuerifco* 
Venti mi raccprnrif^dO j 
Nettuno 9 addip )(la uno t 
Amici come prima » 
Ma però da lontano 9 
In vn Regno incollante ; 
SourVn iuolo, chepnaeggiif 
In cafa 1 che galleggia 
Mai più OreSe polerÀ^le piante,; 
Ma tempre t che ad .Ifinie^rltori^f » (do 
Kella capanna ai ,c;er,tpi ohimè chfi ve(« 
Didefa su qg«i ipir^i 
L'infelice mi fembra » 
Friua di mo to ^ e fpìru / 
Morta 3 o vi(ia ).ctie 
MVcpfto alla ficura j 
Morti di quella forte 
Non mi ranno patera» 
Sento il core che batte > 
Affannata refìpìra , 
£ tra l'amore t e l'ira 
Fantadica combatte . 

ijSfiie Sognando • 

l/«CrudeI tu parti ( o Dio ) 



30 ATTO 

5 • Son qui da te cor mio . 

//. Da me f 

Dr. Da te , 
Mi Ufcerai J 

Or, Mai , mai , 

(/. Se tu mi lafci , io moro , 

Or.Non dubitar ti adoro • 

Jf. Accodati , fe vuoi . 

Or. Ma s'io ti bacio poi f 

ly, O quanto goderei . 

Or. Mi tenta pur coltei > 

Jf, Tu torni al mar crudele 

Or. Si , fi gonlian le vele : 

//, E l'onor mio dou'èf 

Qy. I o non l'hebbi a la fé > 

Jf Ayù ùàtti con me • 

Qrm Torna a quietarfi 
Vaghi labbri fcoloriti. 
Beila boca pallidetta » 
Che feì tutta vezzofetta » ' 
E fognando ai bàci inùìtì • 

M'alletta ili , io non fui Tordo > 
Or per te manco languifco , 
S'io ti bacio troppo ardiTco , 
Se no'l fo , fon vn balordo • 

Son fifoluto al fin , -baciar la voglia 
E fe mai fi risa ^ 
Eurto così legiadro , 
Mi fcuferò con dire , 
Che la commodità mi fece ladro 
Or và ben deflro Orefte 
. Guarda non li fuegliare i 
Caro volto diuino , 
//•Doue parti ,.o tiranno? 
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Or* Buona notte > e buon'anno . 
I/. Sai pur, ch*io mi con fumo . 

Or. Il bacio è andato in fumo* - 

Non mi vedi fij^nora 

Non mi cognoki più 5 
jy. Orette fai pur tù , 

Perche non mi fuegliafti . 
Or» Tu perche ti deftafti • 
jf, DimraijChe fà Giafonè viuo,o morto» 

Vuol,ch'io l'attenda , o parta / 

Rifponde a bocca , o in catta i 

lAì conferita la fè f 

O fi fcordò di me 5 

Mi difprezza , o rai adora f 

Vuol ch*io viua , o ch'io mora f 
Or* T-inti interrogatori] i 

Perrifpondcfrea tutti 

Ci vorrebbe vna mandra di Dottori ^ 

Poche parole , e buone 3 

Datti pace , o iìgnora» 

Più'non t'ama Giafone. 
Xf, Saldo mio core,con Giafon parkfti : 
Or* A pena a Coleo giunto 5 

Di beltà non veduta. 

Sol tra l'ombre godutaw, 

Giafon diuenne amante. 

Fatto d'amor guerriero , 

Tra i piacerVabbandona , 

Del proprio honor non cura 5 (re» 

Penfa,fe'a quel d'altrui volge il penfie- 
Jf* Non hai di più da dirmi 5 
Or, E ti par poco 5 Horodi 

£ s'ei conquida la dorata pelle , 

Per andarne a Corinto 



32 ATTO 

Doiirà per quefla (bce 
T rà poch' bore nàflar.d* Argo la Naue 
Parlar tu li penai 
Qui forfì auanti fera 
Seco ti sfogherai ,forfi chiaà* 
Spera Signora , fpera • * 
Tf E che fperar pols'io , 
Se dentro a quedo feno 
L'anima , o Dio vien.meno^ 
iSc per tante ferite 
Son li fpirti abbattuti ^ 
Le pottnze fmafite^ ' 
Speranze fuggite , , 
Sparite 
Dame^ 

11 cor , ch'è già mort« , 
Del vodro co.nfortQ 
Capace np.n è ^ . 
Md fé pur qua gìungeflc 
Il perfido incollante , 

Oli 5 cb(t rimirando 

1 1 mio re a 1 f etnbia n te , 

Da la pietà commo0b 

Da la giuilitia vinto. 

Non procuri remenda • 

Non ritorni in fé iledo^e à mefi rendas 

Oh fperanze infelici 

Ancor mi lufingate , ancora fpero? 

£ fonfidifperata , 

Che infin potermi difpcrar difpcro 5 
Noftruofi flagelli » 
Portentofi martiri, 
Miraco lofi affanni 
S'inuentano a miei danni 
S*i. Giù 
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Giù ne i Regni di Dite, 
Speranze fuggite » 
Sparite 
Da me. 

Il cor 5 ch'è già morto 
Del voilro conforto 
Capace none j 

Ma che vanneggio , o mifera / 

Che fperanze , che morte f 

Che conforti , che core f 

Che martiri • che affanni i 

A la mente reale 

Minacciano roiiìna 5 

Son difperata H , ma fon Regina* 

Già su l'ali aldedo 

Verfo il nemico fiiolo , 

Auìda di vendetta » 

Kouinofa m'inuio • 

Già le marine fpunie • 

Io fendo i e l'onde folco ; 

l4ora il perfido morata Colco^a Coko 

SCENA TERZA. 

CaSclIo , ou'è it Labttinto . 

J^iiea I Gìafom i ^ Delfa . 

Af^."rj Ccoìi Fatai Caftello, (nell 

Qiii ticonfegno T incaciato a 
In cui ilaili fioretto 
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Il Guerriero folletto. 

Ti infib . 
G/. Mi lafsi ? 
Me. Mia vita. 
G(. Gradita 

J?'-|Mioamor 

SCENA QVARTA. 



Il 



Giafone filo. 

QVal» ardir , qual valorO 
Per le fibre mi fcorre ? 
Qiielte nuouc potenze 
Da Medea riconcfco, a l'armi, a l'armi» 
O dell'orriùo ce chio 
Del fateti laberinto , 
Mollri, behr ,e cuftodi 
Del Ttffilo Giafon le voci vdite ; 
I Quelte ferra te poae 

Al mio pafT^ggio obbedi^'ntì aprite , 
O ch'io le sbarro , e vi 'r fido a morte . 
Wa qual per entro al tenebrofo chioftro 

AppdieoDrago,o 'ohoi 
Nel tuohora' ,oM dea, 
'^5e 1*0 ru»o ferra glio 
ViiG i l mi ducato , mi fcaglio ^ 
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SCENA QVINTA. 

f 

Medea y e Delfa. 

af#. lafone ; o Dio , Giafone 
VJ Ou^ne valmio fpofo? 
D«/, Ancor pallenti? 
Me, Temo lempre che mi fugga 

11 mio fpofo idotatràto 

Sò ch'ha l*ali il Dio bendato 

Eleggier come le piume- 
Che non ha iVabiltà volante nume • 
I??/. E non fai qua! v|rtudé (de^ 

Quel tuo magico cerchio In fe racchiu. 

figlia sgombra il timore , 

Se gli defti TAnel , ialuo e l'honore. 
JVf#/lnnnito e'I valor delTarte mia . 

Ma pur anco nel feno, 

Prouo infinito ardor , egelofìa 
Dgl Cielofia , e di che ? 

-f or'",' la dentro viue dama leggiadra 

Dl partiamo ,o Signora, 
JM:. ^o^lio attender il fin* 
2?^ . Darai fofpetto* 
JV/if. 1^1 che / 

De 1 honor tuo • 
ìifìe. Non mi Dichiaro fpofa ? 
X>eU E madreancora^ 
Me. Ma già torna Giafon . 
X>tr.*. Ercole il vide , e pafla entro femur^? 
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Me, Del facro dorfo è adorno > 
La vittoria è ilcura • 

SCENA SESTA . 



I Medea, Gtafone, Delfa, & Ercole . 

Afe. o Ei ferito ò mìo ben 5 

G . O Nò mia vita , 
Sotto gli aufpicij tuoi i moflri edinfì 
il Mi fei (ìgnor de l'aureo Vello , e vinfij» 

Ef. Gìàftpn vincerti il Vellp , 
j Godo c^el tuo trionfo , 
' Ma già (•! !cua il popolar tumulto 
I Contro di te vn inuidiofo grido 
I Non è t <i^{Jo dìndugiOjallido^al lido. 

Gì- Vicino e '1 loco > andiamo > 
Quefta làiiguinea fpada , 
1^ Al mio paffdggio affrancherà là flrada, 

j G/. Medea. 
Ale. Giafone. 
Gì, Io parto . 
Me. E doue f 
G/. A Corinto» 
Mr. Ti feguo* 
Gì. E inoltri . 

* Mf.Son cuftodui a piano. 

G/.Che dirà il genìtórf 

Me, Son col marito • 

Ci, La patria 5 
^a^u Non vi pcnfo» 
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Gì, lì Regno 5 

Me, Non lo curo • 

G/. VaflalJi ? 

M/. Non l'apprezzo 

C'.Omio teforo* . 

JMe, E fe non vengo io moro. 

G*, Vieni , e viui mia vita . 

ATv.O felice partita • 

Gi.Cara fuga foaue, 

Mu A la nane ^ a la naue » 

SCENA SETTIMA. 
Demo» & Egeo. 



De. A La naue , a la naue ? 

x\ Medea, Giaion s'abbracciano 7 
E pergireà i cfinto 
Si partono , fi fug^ cno, sMn^barcano ? 
O fuent tirato Eg o , 
Pouero mio Signor misero Rè, ^ 
Chi m*è l'infe^na, ohuuè, dou €,dou'c 
Vado di qua , nò : 
Meglio è dt là ; 
Ma forfè s' , 
Vado di quà , ma fe ; 
Di qua Io trouo à f e ; 
Oimè , di qua , di là ^ di là, di qua» 
Io ncn offoiMÙ, 
Tra'l dulpbio , e trà*l tormento 
Sudato m.rivcSoy e mi fò vento . 

Coi? C 
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on arti , e con luflnghe 
Donile Te vi penfate ' 

Di farmi innamorar ; voi v'ingannate* 

Voi v'inga mate a fe , 

luefte bellezze mie voglio per me | 

Se ben penare 

Languire 

Morire 

Crepare 

Io vi vedrò. 

Mai m'innamorerò , 

^o > no I no , no s 

Nonlofperate afe, 

Quefte bellezze mie voglio per me. 
'on voftri finti vezzi i 

Donne fé tentarete 

Di incatenarmi il cor, non lo credete ; 
Non lo crete già , (ta. 
Ho fatto' voto al ciel di ca, c^)Ca 9 calli» 

Se ben penare, 

Languire, 

Morire , 

Crepare , ^ 

Io vi vedrò , 
Io mai , m'innamorarò 
No , no, no, no , no , no , 
Non lo fperate già , 

Ho fa tto vo to al ciel di ca , ca , caftita . 

Oh, oh ; (lo bencofi , 
Eg^o, Egeo, Egeo, 
Vuoi gli auuifi f fon qui , 
g. Mi chiami 5 

^e. Oh Signor G 5 ' . 

5 tranne nuoue fìgnore , 
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Fughe, aflaflìniiracntì , arme, e rumore 
Eg» Di tofto chi fuggì ? 
I>e, Medea > co con , 
Bg. Che? 

Df. Medea co , co co , 

De, Medea co , con , 
B^. O Dio con chi ? 
l}e* Con Giafon fi fuggì ^ 
Bg* Oimè , 

De. E con fuga foaue 

Van gridando abbracciati , 

A la naue, a la naue , 
Bg» E verfo doue andranno 
X>r.S*imbarcano per co. 

Co co , per co o co , co, 
Bg* Per L^oimbria ? 
x><?. ^iò per , co , co , co i co , 
Bg. Per Corallo 

2> . Oiba , per co, co, co ,co, 
Bg» Per Co. ìnto 

X> • Ah, ah , o bene,obene , 1 

tM cauafìi di pene a J 
£g» Or ecco la cagione , 

Perche Medea m*abborre, ama Giafon c; 

Oh Dio fon morto xxl fegui i mie pilli 

E in picciolà barchetta 

Seguiamo i fuggitiui. 

Alto decreto eterno , 

Vuol eh* io fegua Medea fin ne rinferno 
Dtm A Pinferuo a fé non vò > i 

io djil fuoco ogrì*or m'ar , m*ar , m*ar , 

Se da lungi lo vedrò , , ( m'arretro 

lo ripianto a la por, a la por, a la por- 
ta 
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ta, e torno it^dieuio* 

SCENA OTTAVA 

Bofcho y e Mare aperto* 

Orefìe , & Alinda • 

Or. T) Er ntwtarfuo onore , 

I Béncjie s?ofcuri il Cielo , e'I mar 
Ha ftd|t5Ì'ito di varcar'a Coleo , (s'adiri 
L'a Imitata Regina . 
Kaiiigànii Nocchieri , 
Vn va ' cello per Coleo , ah non Vditc? 
4'. Amore, 

Onore , lontananza , c Gelo/ìa , 
Sono i quattro Elementi , 
Che p! oduicon wi'or morte , o pazzia 
Or.Sài ch'io tamo AUnda afe. 
Man on ti creder già , 
Ch*jo deliri per tè , 
Sai, che io t'amo Alinda a fc, 
y</. Sai , ch*io t*amo , e t'amerò > 
Ma femi lafci vn cii, 
io^ non impazzirò ; 
Sai, ch'io t'amo , e t'amerò» 
^1 tuo bello adorerò 
^^empre al £anco ti darò. 

o per te vaneggi, ò quefto hò 



"l^M^, ch'i 



Quefto è il vero ] ^[f//,^^ 

Che 
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Che sbandi l'affanno e'J^duol • 
Si goda cosi: Impazzi, chi vuol. 

SCENA NONA. 
"Demo , & Orefìe ( 

I 

De, r^Occorfo, aiuto ,olà 

i3 Io moro , cime pie pie pie pietà 
Or. Qiial voce verfo^ii JLito 
Mi ferifce Tvdito ? 

- « 

D*. O onde fcelerate , 

Così m'aflaflinate , 
Or. Rinforzano le (Irida , 

Ma ^ià comparue vn nuotatore i {fri* t 
Vi, Ohimè fon morto , ohimè , me me 
Or, E chi Tei tù ? (m^fchiuo. 
De, No'l vedi ? - 

Sor? vn rnorf (5 ^ chc ircalo 

Vn'auanzo de'pefci , ombra di De mo 
Or» E Demo a fè : Non iiii conofci ? 
D/* No • 

Or. Apri ben gli occhi 

De, E come / s'io noi| gli hò.« 

Vn Tonno , vn Storione , 

Gli mangiaron poc'anzi acolatione , 

Mà (là, (lacco le ciglia, e vedo, e vedo. 

Il Cielo , e quefte ville , 

Intatte hò le pupille : 

Orefte , Orefte mio f doue ti ve^f^io ? 
Or Et io dotte ti trouo ? (peg^i ^^ • 

Dtt In (lato tal , che (hurn on poflope, p; , 

Or, 



ì 
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Or. Come gìungedi qua ? 
He. Il Rè d'Atene , il mio Padron Egeo > 
( Che fia pur maledetto ) 
Per feguir d'Argo la famofa Naue , 
In picciolo legnetto > 
Meco G pofe a fuo deliro intento. 
Il mar la pioggia > la fo , fo > fe ^for $ 
Or. E quando mai ? 
1>É^. La fortuna, e'I vento. 
Al fondo hor mi mandaua . 
Et hora infì o al del mi fol ^ mifol. 
Mi fol) mifol ,mifoI« 
Or. Fa , re , 

P*. Mi fol > mi fol , 
-Or. Fa, re, mi fa? 
'Pc^Mifol , mi fol, 
efvCXih<U»unca brana , 
aD(f. Et ora inITno ài cletinirolléuaua^/ 

lomirìduni al fine 

Inzuppato ne l'acque , ^ '^ 

Senza remo > o timone J 
Indi come al ciel piacque , 
Vrtòl'angufta barca in vn fcoglione^ 
Si ruppe > fi l'pezzò 
3Egeo per T onde andò , 
S'affondò s*an> s'an> 
Or. s'annegò 

2>/?. S'an , s'an , s'an , s'an » 

S/.) S'annegò. 

•r. E tu , fe coli fai . ^ 

Negl'intoppi del dirt!anneghcrai« 
X>^. Io da l'onde sbattuto • 

DoppO'hàHerlarb* j 

La 



SECONDO 43 

La be , la bc; , la b« , 
Or. La beila tra di torà , 
Pc.Che m'ha rubato il cor 
Co'I gUirdo m'innamora , 
E mi h fta di fuor. 
Or. La bella traditora 
Df, '""opo hauerla beuuta. 
Lo fpirito nel mir Jafciai difcioho , 
Pofcia sù quefte arene 
. Il cadauere miogiunfe infepolto, 
h Or. Gentil vmor>hor dimmi 
' Parti la naue d'Argo i 
\ Dt. Parti con la maTora , e Giafoa feco « 
©r. Già vicina fi fcorge, 

A Ififile men'vado a dar noUelle 5 
Tu meco vieni 3 e a rìftorar tuoi dannij 
Ti darò foco , e panni , 
"De» In eterno obligato 
Sono a tanta pietà 
Sentimi il polio già 
M'hà la febbre affai tato . 
O'. Hanno la febbre i morti ? . . . , 
Dr. Sono vn morto ammalato>oim£,oimc 

Or. Che hai , che fù, cheè ? 

De, Che fpauento , che , pe , pe , pe,pen3. 

Or. E elle , che fen ti. 

Or.Sento guizzarmi in pancia vna balena * 
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SCENA DECIMA . 

(jiafene , Medea , Befio , Ercole cqìl^ 
gli Argonauti , Coro di Soldati , 
. f Coro di ^Marinari • 

G/. o'Cendi , .belU 
' O Vieni al porto. 
Mf.Cir^ aella.Qui n'hà fcorto 
G#. Non è molefta Tira del mar . 
,Aé^. Fiera tempefta Placid'appar, 
Gt» li jti^rTeno tutto è ameno 
Me» E diuina la marina • 

Me. " Gjafon 1 fuoi (i>lendor ) 

I Vagoè'l fiiol,ride il cielibàllano Fonde 

% . Gia'on di tue vittorie 

SI>* eternità nel te.mpio . 
. Già vedo regirtra^te al te mQ9i(^rie 
ÌAà vorrei con tua pace 
Vederti trioa/ar Malchip Soldato 
Non fempre effcmin^^ip 
Gì. Qual hor 

M , Taci mìa vita,£rcoIe fièfcordato 

Che di amor le pa filoni 

Fan gl'Ercoli filar^ nonl Gìafoni 
'£r. Rimanete felici 

Partoà trouar albergo ite^fi^licì* 
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SCENA YNDECIMA. 

"Beffo ♦ & Aliniit 

^/.^^ Vanti foldati , o quanti (amanti. 
VJ A llegrezka, allegrezza, o donne 

Gradi te tempere 

Procelle adorate. 

Che qui ne fpingefte 

Le merci piti grate , 

Per voftra pietate 

Mia gioia s'auanzSi , 

Ai vodro tempedar vieti Tabbondanza. 

Quanti fòldati, o qìiài^tf, 

ATI egre2zaialIegrezza;tì-doWe amanti 

. Per fare in terra vn pic^òi Paradifo • 

"idiè natura , elvella. (vifo 
-o al crin , fteile a'glìocchij e rofe a 
. *-'er far vn httom tutto robu(lo,e fiero 

' die natura in forte , 

uro il pel , folco il frionte ; e*I gitard« 

Oìmmi jdimmKfif fei (nero, 
fù^chen bella femt^ri a g li occhi mici 

i Io fon vn'iirfelicb 
Mal prouida d'àmante 
Che con affanno ihttfltato , e niioiid^ 
Bramo aflai,femprecerco,c nulla tro «• 
it» Vedemi, e qua I io ibho 

Purché tu r^on mt fdegni^ 

Lamia fede^ilmio amor tutto ti donai 
dh Lafcia . ch'io ben ti fquadrì' • 
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Té nomi fpiacci à fe gli occhi fon ladri 
^e. Ma i lumi tuoi diuini • 

Se chiami ladri i miei , fon aflàfTiui , 
Al, Effer amante mìo dunque voi tu , 
Be. Rifpondo vnsi , fenza penfarci più • 
' ^/.il tuomeftier qual*è ? ^ 
£e. Soldato io Tono , 
M Tu foldato ? ah , ah 

O mè quefto tuo dir rider mi fà • 

Be» Perche ridi così ? 
Tu foldato r 

^^/. Dou'è il volto sfregiato ? 

Dou'hai manco vn orecchio ? 
* Dou*è VII fianco ftroppìato ? 

Dou'c vna man r'ecifa ? 
' Oimè non- lo dir più fcoppio di rifa . 
Ee. Dunque non ti raflembra 

Soldato vno,che intere habbia le mem<« 
Al, li buon foldato dcue (bra ? 

Portar qualche notàbll contrafegno , 

Almen vn braccio in pezzi , ( gno l 

V n'occhio di criftallo, ovnpièdiJc. 

Un doue, doue vai! 
j^. Già che coi; non pare i 

CWio fia ftato a la guerra , 

Vado a farmi ftroppiare . 
Al No , già che tutto fci ^ tutto ti voglio} 

Ma quanto più ti gradirebbe il core , 

òe tù fofii vn buon mufico cantore. 
^f.Mufico? Parte mia 

E il canto, e l'armonia 
Al, Tanto più mi fei caro 

Ma su pual voci canti^6c in qual tuono 
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ff.Non mifenti al parlar foprano io fono 

Soprano? 
IBe, Si perche ? 
il/. Non fei cabrato già ? 
ftf.Nonfonoa fe; 

^/.Non*più guerra non pìii,non pili furo» 
Du ? cori amati , amanti, (re 
Tri rezzi , tra canti 
Difpenfino l*hore 

z^lj^ Non più guerra, no più trionfi amore 

^^•Non più troba,o )abur,no più j^niore» 
In amorofe paci > 
AUuono de'baci 
Rallegrifìil core# 

^^•^ No più tromba,© t^bur,amore;amore 



SCENA DECIMATERZA. 

m 

0)reflt , Giafine, Medea , "Beffo > 

Coro di Soldati . 

Or. T Si^le, iìgnor» quella, chein Lenno • 
G/. JL Ohimè • 

Or. (Tù ben m'intendi) 
Ti ricerca-, « ti prega > 
Che tù Pafcoiti, e qua s'ìnuìa , 

Gfé Ho inceià» 
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Per dar, paftivra a Pvnior Tuo peccante^ 
Me, Qual forte di .follia 

Li (leraperò l'ingegno ? mf^ -'9^ 
GyAfcoIta, e ridi Vigilante procura 3 

D'ogni donna , che,giuiiga a quedilidt 

Intendere rcoftuhii , &i~fticécifi : 

Sù quei fiiTa la ment e • 

Machina e ^redealfine , 

Che gli accideotialtrUt, e buoni, o rei « 

Siano intontraùia lei , • 
£ cqH fojtte iniprìme 

L'altrui padlqni entro la propria idea , * 
Ch'or s'allegra, ©r fi ^uole, or ride , or * 
Or s'Yinili^ -, or s'adira. ( piange 
Conforme a la.cagton ^er cui deliri, 
Mf» Gentil foUia, vorrò vederne il vero 



SCENA DECIMAQVARTA 



^^H©roieecoQfàfone ' ! 

VJ[ Con fa beltà gradita, ^ 

Spirti nop'mi iafciate, 

simnliamo lo (degno : amore'ait^i» ^ 
Mt^ Ate^jc vien . 

G/. Vaghi difcorfi attendi . 
jr/. Se tra i meftì pallori 

pel fanèllo fembiantei 
Simulacro di morte , 
^pn riconofci, a pKno ^ * 

NheLG^f. C Li 
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La tua ditetta amante » 

L'adorata conforte , 

In qpefto pianto almeno , (mi 

Che verfan gl'occhi in due dolenti fiu- 

D'Ififileinfclicc , 

Che abbandonata langtte 

Kiconofci o Ciafon Paniina, e'I fangue 
G/. ( Secondiamo l'vraore ) 

Frena bella languente 

Frena querti dolori , e nel mio feno 

Torna a goder i fofpìrati amori • 
ìf. O dolcezze , o tefori , 

Lafla dunque codei , 

£ tutto a me ti rendi , anima mia • 
M«. Che bizarr a pazzia , 

Ahjgiouine gentil, non ti fia graue 

Narrarmi dei tuo duci l'alta cagione^ 

Dimmi , amarti Giafone 5 
lyiPiù delTanima mia • 
Me» Ti corrifpofe i 
J/. M'adorò, 

Me* Che rifpondi Giafon 5 
G/. C fò che gl agrrada ; 
//, Forftf vera non fu ? 
Gì. Ciò, che tu narri, e vero. 

Prouai tra cari affetti 

Scarabieuoii diletti ( o bel penfiero ) 
If. E tra i diletti al fine , 

( Ah non (i può celar fallo fi graue ) 

Grauìda mi l^fciaili. 
Gù Sentirai di più beile* 
Me, E partorifti ? 

J-f. E qudfi • JM| ^ 

Come dire 
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I/. Mafchii gemelli prole . 

In vn Coi parto a la luce io diedi « 

Mu Ht or , ^he penfìfar t 

J/, Seguir Giafone , 

Mf' H lafcierai il tuo natio terreno ? 

I/,Qiiant'è ci/abbandonai la Patriarci 

M(» Dunque Regina fei « ( Regno , 

j/;Odinouelle , 

Gr« Più che pazza è co(lei« 

Mi, lo già te'i dilli , » 

. E Regina per certo 
Di gran nome , e di merto • » 

Mf. Mi perdoni la vo(lra Maeftà » • 

Jf, Se per fcherzo m'onori , 
Donna di cui non sà lo ftato,o \i nome 
Bèche racchiufa in queft* vmili fpoglic » 
Ti modreró con tua vergogna eterna^ 
Ch'io fon Regina^e di G alon la moglie 
Giafon , fon tua ,'/ci tnìo , " ' ^ 
Lalla quefla vagante. 
Ritorna a qae(to fen. marito, e amante. 

Gì. Non temer di mì^ fede y 
Prendi i 1 camii ^^che tollo 
Ou*è tirato il cor ,,verranne il picdC-i* 

Jfi Ch'io ti laici mai > e vanità > 

Mio ben di qua 3 di quà* 

Me. Ah (ignora, ah fignora , 

Gétil' è il vodro'vmor vago lo/cherza 

Ma non conni en ^pregiudifare al C^rzo* 
//. Quai fcherzi vai lóghandO; , i 

Importuna, indifcreta 

Dìfoneda arrogante. 

Impertinente ardita. 

Infoiente > impazzita^* • 

" C a Mf . i si 
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i^tf. Cosi va detto appunto 
r/. Qiafone è il mìo conforte , 

Ne l'animami offende 

Chi me'l toglie , o contende , 

Er io Jo sfido a morte* 
llf.Cou bizzara ? io la disfida accetto 

Qua ci vedrem con l*armi $ 

Partiam> hoimè che rifo» o mio diletto* 
if. Partir fenza di me coppia nemica ? 

Indietro traditor» torna impudica. 
Gf, Raffrenate colVei s partiam» o carabi • 
//. Indietro , o rea canaglia* 

Arredar Regie membra 

Non è forza,che vaglias ancor tentate» 

Anime federate t 

Dcftateuio fenf? 

Kifuegliati honore 

Si fugga la vita 

SMncontri la morte 

£ foio il penfi 

Al ira y ai furore 

Dedateui o fenfi» / 

Kifuegliati honore « 
Dedateui ofenfiy 
S'atterrh sVccida 
L'indegno Gìafone 
Ch'a vnRè traditore l 
Pietà non conuienii» 
Rifuegliati honore I . 
Dedateiti o fenii * 
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INTERMEDIO. 

Satiro» & Amore, 

ne vai fanciullo » (ani"! 
KJ Se tù cerchi Giafon , quìiii poi 
Con la fua vaga Dea , 
Con Pamata Medea 
Libero da gl'infulti 
DiScilla,ediCariddl 
, Scherzar i'vdìj,è fefteggiar lo viddì . 
Già ferito è Giafon dall'are* mio» 
Vi^ r lift ico animai 
Oggi ferir vogl'io 
Con quello acuto (Irai • 
Swf. Non t'affannare Amor , 
Tu getti fastte 

Se voi ferirmi il cor « 

Tra vaghi è molli erbette 

Chi gode libertà 

Delle catene tue timor non ha • 
Anh Alla prò ùa» alla proua 
Sat, Parti fuggi , o eh* io tVccido . 
Am. Delle grandezze tue mi burlone rido« 
Sat. H che sì i 
Am E che nò . . 
Stit. Vn'alato Guerrìer vincer nonsò 
Am» Ei Satiro cu ,cù« 
Smu O s'io vengo la sii • 

Benché priuo di Strai , e di Carcaflb « 

f arem fiera battaglia i 



S4 ATTO 

Tù con Dardi di acciaro > 5c io di faUv, 
Am, Ei Satiro cù , cù , . 
Soffrir non voglio più • 

Satira tira vn fa fg, (degno 

Jpj, Contro vn bambin, cofì tìjvolgiin- 
Ma fe fincinllo iò fono,horhòt verano 
A tuo danno > e mia difcfa 
Arcier più grandi , a fuperar riraprcfa.^ 

Amore voi* tn Citici ^ efcano fitte 

Amori gfAndi m 

Sat, hoimè'} hoimè , 
Qiiefta forte d amor 
ÌÀì feriran la tefta » e non il còr • 

Ballano H AmwìgranM . 




AT- 



ATTO 

TERZO 

« 

SCENA PRIMA, , 

Giardino* 



». 

W#*QOtto'I tremulo del di quefte frorv. 
O Intorno a cui s'aggira (di 
D'aure foaui vn'odorato nembo 
Pofa o mia vita alla tua vita ingrembo ' 
Ci. Duncue tra fiori , e frondi 
Me» Simulacri di fede , e de la fperae 

C 4 Ado-.^' ^t.»* 
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Adorata Medea ) ^ inficme, 

• Adorato Giaf. ; H"» 

^f. Dormi ftanco Gìafone, 
E del mio cotiche gli occhi tuoi rapirò 
Sian le palpebre tue cara prigione . 

;$. Dormi > eh' io dormo » o bella • 
B mentre i fenfi miei confegnoal lonno 
Oggi per te Giafon vantar lì puole 
D'hauer Palma tra Pombre > e in brac« 

He. Mio ben che fo^ngrai ? (fio il fole 

3t, I tuoi celefti rat , e tu mia vita f 

Me. Tua bellezza infinita* 

S/.Placidifsimofonno. 

Me, Ch'in grembo de le larue al ciel n'm- 
Adoriamoci in fogno anima mia. ( uia. 

SCENA SECONDA 
Media , Giafone ' & Orefte • 

O»-. A Doriamoci in fogno anima mia-» . 

jf\-Gcntil difcorfaè quefto , 
i Ma pazzo è ben chlnon intende il reftn 
iÌQual*inuidiofa guerra 
Prona l'anima mia , 
Veder dui foli addormentati in teu^ « 
Non è più bel piacer» 
Quanto in fogno goder 

Chi fi defìa i 
Gioir in fa mafia 
Con Tadorata amica» 

Rifparmia a queU che fo^na , ^ 
Il peccato } la fp&fa » e la fatica . 
i 4 SCc* 
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SCENA TERZA. 
IfifiUf Giafine, e Medea. 

JJ/lT L porto, il lido, il pian, la valle, 
A monte j 

Perritrouar Giafone in van trafcorffi 

Onde ftanca anelante» 

Tra gl'odorati orror del bofco ameno 

Vengo a pofar i'aiFaticate piante ; 

Chi sà, che in quefta parte 

L'empio fellon non giunga , 

£ con la vaga Tua. Oime , che veggi»? ^ 

Dormono i traditori , 

Non più dormir , non più, 

fireui ronni,e leggier dorme vn ladrone 

Rifuegliati ^ tù, sù Giafon, Gialone » 
G'. Chi chi mi fueglia chi ? 
J[* Sueglìatì io cosi voglio • 
CVCon tanto orgoglio , e chi fe^ ^ 
t{. Non m| tonofcì più ^ 
G/*I(ifile? 
jy; Giafon; 
C/. Deh taci o cara y 
J/.Io cara? E a chi? 
gì. A me. 

J/l Menti rpergiuro , 
Gu S« fi fueglia Medea morto fon'io.' 

Con l'amata Giafone : 
G». In fin, che voi da me f 
;/»L'honor che mi rubadi , 

C S <3/^ 
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Gf.Te'l renderò , 

Jf, Ma quando i ♦ y \ ^ 

Gì. Torto n'haiirai da me' legni veraci , 

Torna a l*albergo,iui m*attendi,e taci, 
r/. Ne partir ne tacere 

Ne fidarmi di te perfido voglio,- 
Cj/. Oh qiiant* io temo . 
Ififile vn Keguaate , : i 

( simular mi conuiene per min^r male; 
' Nake guerriero,e poi 'diuenta ^mànte: 
Or che del Vello d'oro , 
Superata ho rimprefa, 
Doppo breueri toro ,a te fua sft^ra- 
Volerà il foco di queft'aliuardccefa • 
E dal core , e dal petto . . 
'Ti giuro o mia gradita , 
Di I icentiar ogni^franiei o affett<> . 
r/« Deuo però partire 5 
5/. Si , le brami gioire > 
If. Partirò femi dai, 
(?'. E che ? 

r/ D'amor vn pegno » Gr.l'E quale f 
[/. Vn cdfto a bbjacciamejito maritale 
3u Giulia richieda , or prendi , 
y.O caro, o caro ,o mio> h 

Gì, Ormai t'acquKta ^ ; 
r/; E pur ti ftringo , oh Dio , 

U pianto a ffrcna^^ 
If» ÌAh gioia (oi pirata» 
G/, Mia bcrilezza 

O tù fci lifiuglìata f . 
Me» Non vi turbate nò coppia felice 5 
Vezzeggiate pur lieti 

In grembo 4elle gratie > c degli amori* 
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Voftri affetti fecreii 

Cofi grati foggiorni 

Conturbar non vorrò « 
' Se bramate , eh* io^ tornì 

A dorrair tornerò • 
Ci, Medea i 

Me. Bando a li fcherzi « 
Troppo fò troppo intefi » 
Afcoita traditor , Regina attendi ' 
Trionfi ornai doppo angofciofa guerra 
Di regia dama il caipeftatohonore 
Fin vnir deftra a deftra , e core a core 
Nodo ordito nel eie] ftringofi in terr» 

Jf. O celefti faliorì grazie diuine, 
Quefto decreto lol , donna reale ► 

' Era ballante a indiàdemarti il crinc^ 

G/» Dourò dunque , o Medea . 

Me, Ancor contendi 5 

Sono a medelTa anch'io cruda,ereuer 
Purché regni giuftitia il mondo pera 
Senti , é legge ti fia , 
Traditor adorato 3 ogni mio detto- , 
Fa ) che a quelU fponfali, 

<^ La morte di cortei tofto fucceda 
Prima, che feto taaccompiuni il lette 

!/• Certo park a mio prò quanto li deu< 

Gì, Dunque voi tu , che fia 
Marito , e micidiale ? 

M€*Cofi commanda a me la gelofia»^ ■ 
Goff commanda a te fede reale > 
Nan è più da penfar T vcciderai ? 

G/. Non fia pofilbil mai , 
Farò , ch'altri Tvccida-f- 

M0, Chi farà l'omicida ? 

Cd G/i. 
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Beffo. 
Mi, Quaido ? 

»u Inqueda notte. * 

\U, E doue ? 

Nela vailed'Orfeno. 

Mr, Hor fon contenta a pieno , 
Regina ecco lo fpofo , 
Che, sbanditi i rigori , 
Lieto ritorna a' tuoi graditi amori. 
Tanto lofupplicai. 
Ch'ai fin fenio , e conforte 
Mi giurò d*effer tuo fino a ta morte . 

/*• Se il tuo pietofo zelo i 
Mi rende al primo amore , 
A te nume per me fcefo dal cielo r 
Deuo li fpirti miei , ì anima 9 e'i core , 
Ma tù coli penfoio, c fi dolente ? 
Anzi gioiofo ? anzi Adente s 
Ti pubiicherò moglie, 
E;per fottrarti al giogo 
Di gelofia tiranna , 
Teco prendtr voglio fuga fec|;eta. 
Or tù , prima ch*al mezzo 
Giunga la nott? ,che già c<?pre il cielo 
(Alla ValledWen tacìtaindrai 
lui t'attenderà Beffo il miihdo . 
A luì per par te mia 
Domanderai, fe ancora 
XJiiarìt'impofe Giafonrtftiefcguìto , 
Attèndi la rìfpofta , e fuoi ragguagli , 
Per ritrouarmi a pafiQ tuoidian legge. 

C Fortunato tormento , 
Alfìn fi placa amore , 

'-ne i campi del duol nafce il con tetto • 

. . ' Da- 
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Date all'armi o miei penlìeri 
S' vccida 
Si sbrani 

Ch'il mio bene m*inuolò 
Trucidate romicidi 
Chequefè'anima fuenò 
Siate pur crudeli , e fieri 
Date l'armi o miei penfieri „ 

SCENA OyARTA. 
*B/Jìo , e Giafone . 

Ci.r Ntefi.Or tu queftemie vocio/Ter. 
1 Alla Valle d»Orfeno (J^ 
Tofto n'andrà i,iui vn meflàggioattendi 
Qyefti per mio comando , in au-fta 
^Ti chietterà fe di Giafon l'imperi Ai Jtie 
Sono efeguiti. A fi fatta richiefta i 
pai , che rifponder dei ? ' 

Be» Se non m'auuifi nò , 

Gì» Gettalo in mare , 

Bt» In mare : 

G/. In mare fi ; ^glja 
Mafchio,oDonna,cIie Cìàjìì pur clu vv. 
Ne ftupor,ne pietade il cor t'alTaglia, 
Subito l'imprigionale ai mar lo Icaglia 



SCE 
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SCENA QVINTA. 

Bofcho , 

[eo da J^Urìnaro > e Demo àdu» 
Z)illano con la lanterna , 

PErch*io torni a penar , 
Temprò Tira del mar 
Quel foco vorace, ch'accolfi nelfeni 
El cor , ch-efipien 
Di doglia t e f pallènte , 
Gode al diTpetto mio la la libertà s 
Di me più fcontento. 
Nel mondo nonfù , none» non farà • 
rche ch*io torna a languir , 
Mi fi negi il morir 
Ira fi.ra procella , ch*iì cielo atterri 
Zh'io villa coìà 
^uol fdto inclemènte , 
Schii uo d*amor fenza fperar pietà. 
Di me pili dolente 

f^el mondo non fu , none , non farà • 
, impietofito Orèfte 
Mi donò quefta veftè , 
Et io , che già (pacchiai 
rra reggie mura il Marchefazzo ,e il 
Or per ladro delìino ( Conte , 

Mi trasforma di Conte in Contadino • 

Per 
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Per quefte alpeftri grotte 
Malficura c la notte, 
S'iofufll alla città 
>> Non temerei , non tremerei coli. 
E^. Oh Dio. 
De, Morto lon'io. 
Eg, Chi parla qua ,chi fei , 
Ch'offsrui ideiti mieji? 
De. Io fono vn'innocente « 

Che con alma atterrita , 
>' Ti chieg^gioin èlemofina la vita » 
Innocente ti fingi. 
Oliando forfè drladro,ouer di fpia» 
«Macchiati hai. -la cpfcienza 9 , 
De, Son tutto quel che vuol voftra ecceU 
Volgiti in faccia il lume ( lenza. 
De, Obedifcp ^Uuftfifsjrao Padrone , 

Di fe ho éèrà fli érauo , o di-poltrone • 
B^. Al fine edelFo ? Demo : 
I> . Ohi ti dide il mio nome P 
E|. Non ncognolci il tuo fignore : 

De, Nò 

Non ricognofcì Egeo? 

De. Egeo appunto è) il lo fiienturato 

Fu de pefci fpoIp|ito, 
Ei* Mira pur s'io fon quello • 
De, Ohimè , ohimè indietro a 

Indietro farfarello . 
E/. Non lon fpirito nò : 

' orgi la mino a mè 
D . Non te la porgo a fé : 
B^. Porgila dico . 
He Son pu»- nei brutto Intrico 5 

Ah non efler riiroCq , 
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Tocca , e>toccar ti lafla 

Caro Demo amorofo f 
©f.Chefpirito viziofo. 

Tant'è voglio arrifchiarmirecco ti toco 

Oche mano palofa > 

lo la credei pelofa . 
E^.Di pur,ch'io fon'Egeo viuo,€ nò morto 

Tù già feruo , or compagno , 

Meco ne vieni » e porgi 

Pietofo al mio penar grato conforto* 
Òe. Ch'Egeo tu fia non so ,fpirto non credo 

Ma fe Ipiri to fci > 

i>ei di quelli alla moda. 

Senza pelj fenza corna > e fenza coda* 



SCENA SESTA • 
Ififik filo , 

JLf^ loite , gioite » 
ijr Eefìofi jfeaofì. 
' Miei fpirti amorofi , 
AI ciel de contenti, 
Qjiieft'a Ima rapite , 

Di doglie , e tormento : 
fuggite y sbandite 
1 nembi , e l'orrore • 
."Sii quello mio core 

Stiilateui tutte , 
Dal regno d'amore» 
Dolcezze infinite 

ijK^ Miti 
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Mici Iplrti amorofì 
Gioite , gioite. 

Splendete » fplendete^ 
Vczzofi, vezzo!?, 
E gnocchi pietoG. 
per luci fi belle , 
ur care le pene • 
Voi fetemieftelle. 
Voi fjste mio bene , 
Mie luci adorate> 
Tra fiamme beate ? 
Dal yoftro bel cielo 
Per Tomma pi e tate 
Le giòie pìouete, 

BegPocchi pictofi > ^ 
Spfendete I fplendete. * 

SCENA SETTIMA. 

• * • I 

Orefìe . & IfifiU . 

é • ■ - , 

Or, *nn Rà i notturni perigli , 
.1 Signora > oue vai tù ? 

Cosi de propri; figli 

Non ti ricordi più ? 

LVn*e l'altro ianguifce 

Per fame , che atteri fce , 

Anco ì figli de i Rè ; 

Ah volgi indietro il pie. 
I/. Deh gli confola. 

Farò predo ritorno. 

Prima che fpuntt il giorno • i 

Or» ■•..'n. 
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Or. Co' l canto,e con il vezzo 

GVho lu fingati vn pezzo • 

Ma fù vana ogni prona— r, 

Doue la fame impera > 

La mufica non gioua . 
Jf» L'amor mi fprona > e la pietà m*arre(!a 

Toftoquà gli conduci • 
ifr. Sarà peggio (ignora , 

Haurannoarìa di dentro, aria di fuora, 
J/. Deh torna a la capanna amico Orcfte 5 

Di la prende i miei figli a 

Baie vicine fonti, 

Oue ratta m'inuio a me li porta , 

Ma fìin tuoi pafsi frettolofi , e pronti • 
Or. E perche non gl'allatti entro al tu^u- 
Jf, Alta necefsità così *1 comanda : (rio? 
. Temi tu forze del fouerchio incarco? 
Or. Anzi fentir non puofsi 

Vna mole più fcarfa , e più leggiera-^ , 
Ke alcun di lor giunge a la libra intiera • 

SCENA OTTAVA. 

Scogli, e Mare , 

Medea foliU 

Me» X Tluer lungi dal fuo rpofo 

V E vn tormento d' Euridice } 
Sempre langue il cor gelofo , 
Ke mai gode vn di f^I^ce • 
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Viua Jungi-dal Aio fpofo 
E vn tormento d'icuridice. 

SGENA NONA . 
J^edeor , Belio , e Soldati. 

M^.TJ E/To certo fia queftì , 
D Vorrei , lenza apparire 
Partecipe de! (^itto. 
Del Ugnilo fin qui piena contezza^, 
Or 5 come potrò far? Fingerò , «i , 
Fingerò , che Giafon 5 (aggio penfiero 
Così porròjfenz'apportar fpfpetto, 
Dell'ordin dato penetrarli vero» 

^e. Gente di qua ne vien,taciti vdite 
Quant'ei fauella,&ogni cenno mio, 
Prontiffimi.eflequite, 

M#. Beffo ) fei tù f 

J?«. òon'io • 

M*. Per incender Giafone , 

Sequauto ci comandò , refti efequito , 

In fretta a tem*inuÌ3 ^ 
Se^ Medea ? 
M(p, Beffo . 

J7f .Giafon a meti manda : 
Mr. £ con gran fretta, 
jé". Per intender ? 
M^. Se quanto. 

Poc'anzi impofe a te redi efequito • 

Ancor non mi rìfpondi ? 
£ tu fi cedo la rifpofta chiedi i 
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Mè, E tu nel datia à me fei così lento ! 
29^ Non e più- da penfar : foldati a yoj ^ 

Arredate cortei. 
Me. Tradittiento a Medea f 

Chi ti die tanto ardir i 
L'altrui comando • 
Me. Chi fiì , che'l comando £ 

Chi comandar mi può. 
jvf^. Dunque Giafone $ 
jPf« Non pili 3 

Conducetela altroue , 
Me. O Giafon traditore > 

Lalla terni felloni , e dou e ^ e quando » 



SCENA DECIMA . 

« 

1/. TI Effo , BelTo , 
Be, JlJ Chi mi chiama i 
If. Giafon 3 te mi manda , acciò gli auuì fi 
Se fùefequito ancor qua ht*ei l'ini pofe. 

Se. Tardi venirti , torna , 
Che con quefte ambafcìatc , 
Altri , per tua ventura » ti preuenne . 
Torna a Giafon , è di ; 
Ch'io lolo vccido vna Regina il dì . 

X/»Tor-» 
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I/: Torna a Giafon , edi , 

Ch'io fole vccido vna Regina il di f 

Che linguaggi , che cifre 

>!i paflbn per iVdito , 
I A fpauentar l'idea ? Beffo ?é fparico » 
f Torna amor dammi il mio bene 

In (ì dura lontananza 

L^efca fol delia fperanzi 

Al dolor viua mi tiene 

Torna amor dammi il mìo bene» 

SCENA VNDECIMA. 
1 Egeo, e JMedea di dentro . 

E^. ^^Val incognita forza (sforza ? 
VJP Per quefti orrori a.ràggìrarmì 
Cofì (on maltrattata , 

Regina imprigionata ? 
E^, Regina imprigionata t 
Me, Ditemi fcelerati , 

Di qual colpa fon rea ^ 

Suent tirata Medea ? 
E^. Medea? Medea? ^ 
Me. Alcun non mi rifpond^ ^' 

Trà coli ingiufti guai f 

Migettate ne i*onde ? 

O Qiafon tradì tor , ahi « ahi ,ahi 
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F^. Medea ne l'onde ? ahi forte , 
Mi getto a dar la vita 
A vna crudel , che mi negò morte* 

B^eo ft getta in mure * 

SCENA DVODECIMA. 

Beffo , t Soldati da vna parte , 
. Giafone daW altra . 

Gì, *TpCr mento, oue mi guidi ; 
£e, 1 Ritorniamo à Gialon , 
G/, Beffo , che porti ? 

H' comandato fcempio* 
O/. Venne 

Be. Ah pur troppo venne . 
Gù Perche fofpiri ? 
Se. Vna Regina veci!?, 
Gr. Morì / fitf.Morì ? 
Gt. Che diffe ? 

Be. Traditorrai chiamò, mimalediffe 
G<. Altro/ * 

Bf. Che fuffer da gl'imperi tuoi 
Sue fuenture prodotte • , 
Torto s'indouinò , 

Poijco'l'tuo nome in pcijf;^ 
Da lo fcoglio nei mar precipitò, 
Gf, Vieni alle tende, e taci , 
Vn'efìto infelice 

L'innorriditocor, ahimì predice . 

SCE- 
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SCENA DECIMATERZA. . 

jM'edea f e Egeo . 

Me.y^Ot\ m'afflìgger cosi , 
iN Palefami chi fei , 

Saper voglio per chi , 

L*auanzo viueròde*giorni miei • 
Bs. Oh Dio quando il laprai ^ 

Dolce tiranua mìa mi fug^rai 

Medea , tesoro mio , 

Chi ti ritolfe a Tonde 

E il difprezzato Egeo , Egeo fon' io, 

E fe fato benigno, 

Chè'tu villa per me , mi diede in fort 
. Altro in mercè non chiedo , 

Che di tua man la patuita morte . 
J\fr, Non bifognaua Egeo 

Obligarmidi vita V 

Se cader tu voleui 

Vittima di miadeftra inferocita . 
2i. Se neghi morte a chi la morte chiede 

Difperata è per me ogni niércede. 
Me. Non dilperar mia vita • 
Mia vita a mè S 

Me, A tè . 

Eg.Comefipìa : 

Me. Chi la vita mi diede , evita miaw. 
Eg* Mio cor > mio cor , che fenti j 

Io non inuidio ò Dei , voftri contenti 
Me» Ma fe Rè tu nafcedi , 

Cerne 
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Come potrai fofFrir , che redi in vita. 

Quel riranno fpergiufo , 

Che mi fé trar*à l'onde , em*hà tradita 
Bgx Non pili bella , non più , 

Dimmi chi ti tradì , dimmi> chi fu . 
Me» Giafon mortemi die, 
Hg. O morirà Giafone, o non fon Rè, 
Mt» L'vcciderai 5 ^ E^.Te'l giuro , 
Me» Via la crudeltà , vccidilo , si , si . 
Quefta notte farà 

Del Teflalofellon l'vltimo di. 
Ai^. Non vantar^ non vantar libertà > 

O mio core fe fciolto fei tù 

Che ne lacci di ferui ttì 

lo mi veggo per vaga beltà 

O mio core fe fciolto fei tiì 

Non vantar^ non vantar libertà* 

5GENA DECIMAQVARTA. 

4 

Sala Kegia«.> . 

GhfoneieT)em$ , 

Gf.AX Vunque il pièrfuolgo 
V-r Si fpa lanca vn*abiffo , 
Vedodue fpetri orribili , 
'Vria Medea fdegnata . 
Vn Ififile vccifa 
« Tormento co fi rio 

Contaminai! vigor del vjuer mio 

Ch'en* 



ì B VLZ O. 73 

ero vn abìfTodi mortai cordoglio 
'itali cfiduol l'anima fciogl io • 
.. Perche vccida Giafone 
Egeo qua mi mandò ^ 

Per brano mi pigliò 
Ma fon poltrone . 

Coraggio Demo , hora ch'ei dorme • 
G/.O mifero Giafone , e che farai . 
D^.Se tù non dormi io non t' vccido mai 
Voglio prouar fe poflTo 
Sonando il vioiin farlo domliri*, 
E poi fallarli addoffb. 
Gì» Dormite òcchi dormite 
E voi noiofe xure 
Nafcondeteui pure . 
. Nel ceniro del miofeno, - 



Che non vedrete almeno 
Tutte le furie à tormcntarui vnite . 
Dormite occhi dormite . 




Fuggite occhi fuggite 

Jn più fofco foggiorno 

Gl'odioiì rai del giorno • 

E fe l'interna guerra 

Tal'ora vi dilferra 

Al pianto fol l'egre j?upil le perite. 

Dormite occhi dormite . 
Df. Certo eh* ei dorme affé , 

Giunfe dei viuer fuo l'hora funefta , 

Rompergli voglio il violino in teda • 
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SCENA- DECIMAC^l. 

Egeo ye plafone ^ ch^ dome • 

i 

Egé On queft* armi ò codardo 

I miei nemici vccidi 
Mora il perfido ingrato • 

« 

SCENA DECIMASESTA. 

• . s 

Ififile y Egeo , e ^iafone. 

iJifiU s*auuenta allo Tiilt ) e lo lem di 

mano ad tgeo * 

tnr-i V morrai fceiierato • 

> (SUfom fi fueglU 9 e mette marno 

alla fpada» 

Gr. Io morirò ? ah traditori • 
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tg' Ahi fato • 

Gf.Vn con l'armi alla man^Paltro H fu^ge 
BefTo, foidati ò là . 



SCENA DECIMASETTIMA . 



G/» XJ ^rma. queft' aflafsin , V altro fi 

fegiia. 

farti di Soiiia ti imprigionano tfi/ile, 9 
gli leuan lo fli/e , fji» altri 

figuono Egeo • 

B^». Volgiti à me 5 chi fei ? 
Jf, Io mi afcondo : 

Non mi conofci più ? 
Qi, BelTo , Beilo fellone » 

Hai tradito Giafone • 
Be. Io tfaditor ? AhiJire 
G#»Nondicefti poc'anzi , ^* 



Ancor penfando (lai ? 
B/. Non lo feij noi% lo difsi ^e no'l fogna ! 



'Btfjo y Soldati I Giafone 1 e 



Che Ifìfil 




tafli in mezzo all'onde 



D 2 
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G/. Chi dunque al mar traefti ? 
Quella , ch*d me fe*ii venne , 

Qiiella , che a me parlò , 

Quella , che imprigionai , 

Qiiella ,ch' io trafli entro la sfera on- 

fù Medea , la tua fpofa • \ (dofa 
G/. Dunque è morta Medea ? 
Be» Medea mori • 



SCENA DECIM AGITAVA 

Medea , Giafone , TeJJo , 
SoldaPi , cb* 

ijijìit . - 



Mi, ^T-' V menti traditor , viua fon qui 
, Gm. l L'inganno è duplicato? 
Non viuerai più nò , 
O Beffo federato. 
Dimmi, non nVimponpt):i'> 
Ch'io tri eflì né rònde" ' 
Quelli i che par tua parte (notte 
( Huomo , o donna , che fuITe) In quefta 
Ne la Valle d'Orfeno 
Mi domandaffé i fe gl'imperi tuoi 

Furondame efeguiii ? 
Gì» Così i*impoff • 
Me, lo perqual fine intendo . 
Ji?. E tii rea] Signora; 

Qiiefta richì erta' appunto 
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Non mi fàc^ùi f 

Me. Si, 

Se, Non ti traili ne Pacque ? 

JMe, E à villa forza . 

£e. Con i'ifleilà richieda 

Non venirti ancor lù quand'io paitiuo-l 
Jf, Venni . 

JBe. Cheti rifpofi? 

J/lTorna a Giàfone, e di f 
Ch*io fplo vccido vna Regina il dì* 

Se, Ecco il tutto fuelato : * 
Tiì difcreto, e prudente ;^ j 
Giudica s'io fon reo , od innocente. ] 

G/. E Medea , come viue. 
Se al mar la dedi già , 

J<f. Queito non fapreidir, ella il dirà. 

itf^. La . coQanza infinita 
Di mio fpofo Real tornommi in vita 

Qi, £ lo rpofo chi è / 

Jtf^. Egeo d'Atenei] Re! ^ 

Gf. Tii d'altri che di me? 

Me, Gialon frena gli fdegnii 
Or tu fe faggio fei , 
A Regina fi bella , 

Da cui fpero ottener perdono, c pace 

L'antica fede , e il primo amor riferba . 
Gr. Ch*io rìuolga il penfiero 

A chi tentò poc'anzi 

Con quel ferro iuenàrmi,ah non ùa. ve- 
//.loti voi (ì fuenare? (ro 

:Io, che con dedra ardita 
^, Rìtol fi al fuggitine 

Qii -^>o che ti dousui prìuardi vita. 
G/,' hidunqjveneamachinar mia mo'rt<;' 
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Egeo , con Soldati , ^iafon , Medea , 

Ei» 1 O fui, che con quel ferro , 

JL Di cui conferuo la vagina in feno 

O barbaro inumano , 

Per ferirti a raggion ftefi la mano . 
G . Tanto ardifce coihù ? 

E chi tifjìinfeal tradimento indegno? 
Me. Fermati io lo mandai 

Per vendicar le mie fuppofte offefc : 

f imimo ingannati Egeo ; 

Senza colpa , e Gialon , per altro è reo • 
Gf, O fato auuerfo , ahi forte » 

La vita di codei fù la mia morte • 
J/ Infelice , the afcolto'T 

Non t'affannar Giafone, 
: Che fe la vita mia 

Fu (come ben'ìnten) 

Vn'aborto d'errori. 

Che produce il tuo duolo. 

Vengo a facrificarla a'tuoi furori , 

Regina . Egeo. Amici* 

Supplicate per me quefto crudele, 

Che nel ferir mi iafci (te 

Quede mammelle da fuoi colpi intat* 

Acciò nutrifca almen'ì figli mìei 
. Del morto fen materno vn freddo latte 

Addio 
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Addìo terra, addio fole 
Addio Regina amica 
Amici addio 

Addio fcettri, addio patria 

Addio mia prole 

Figli v'attendo , è moro 

E te Giafon bench'omicida adoro* 
G/. Tra le colpe auuilito, » 

Da la tua mandifefo , 

Chieder pietà non ofo 

Padre inumano, e traditor marito • 

Vinto, vinto fon'io 

Figli ? moglie , cor mìo • 
Jf» Miojmarrito teforo , 

S'iot'acquìfto, oh Dio , 

Non hò più che bramare , 

E fon le mie dolcezze 

Quanto dentate più, tanto più care» 

Ir») 

Gt, jOi^antefon le mie gioie 

' Tante ^^^^j non hà 

2f, Mia dolcezza • 
Gì* Mia bellezza • 

Ch'a tanto gioire 
Vn'anima loia reiltternon si « 

Sttin£'aiuorcon^^*^°jtu6i dolci nod: 
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J^T* } E trà nodi taci 

^''•y RimbSbin quefte vai li al fuon di baci. 

IL FIN E, 




ì, 






X'" 

a:. 



